
di Marcello Madau

Serviva un libro politico sulle
scelte ambientali e lo sviluppo
sostenibile. L'ultimo libro di
Giuseppe De Marzo,
“Anatomia di una rivoluzio-
ne”(edito da Castelvecchi con
la prefazione di Maurizio Lan-
dini e l'introduzione di Marco
Revelli) parla di questi argo-
menti con passione e compe-
tenza. Il sottotitolo è espressi-
vo del ragionamento sviluppa-
to: “Giustizia, ambiente e lavo-
ro per invertire la rotta e batte-
re la crisi”.

L’autore inizia discutendo
radicalmente la separazione
temporale operata dal liberi-
smo: prima si mette in moto
l'economia, poi (più o meno
automaticamente) si pensa a
risolvere i problemi del reddi-
to pro-capite e delle condizio-
ni ambientali, che, dopo un
peggioramento iniziale, tende-
ranno a migliorare. Così la cur-
va di Kuznets (grafico rappre-
sentativo della relazione fra
crescita economica e distribu-
zione della ricchezza), su cui il
responsabile Usa del Wto e il
presidente della Banca mon-
diale (nonché precedente di-
rettore della potente Goldman
Sachs) basarono dichiarazioni
e scelte politiche. Peccato che
non sia successo così. E sem-
bra di essere a un vicolo cieco.

Questa politica dei due tem-
pi (il primo assai concreto, il
secondo in buona parte illuso-
rio) la conosciamo assai bene:
se il Novecento, con lo svilup-
po frenetico degli anni Cin-
quanta e Sessanta, a cui cerca-
rono risposta le rivendicazioni
sociali, consegnò a un dissesto

ambientale senza pari il Bel Pa-
ese (cementificazione, inqui-
namento, dissesto idrogeologi-
co), tanto da trasformare la
molto idealista normativa sul-
le “bellezze naturali” del 1939
nella ben più materiale “Legge
Galasso” del 1985, la situazio-
ne odierna ne eredita la lezio-
ne incattivendo, per la difficol-
tà dello stesso sistema, le pras-
si. Le dinamiche delle normati-
ve ambientali rappresentano,
anche a colpi di referendum,
una spia della centralità di
quel tema “giustizia” che l'au-
tore mette al centro e che co-
niuga e sviluppa con forte sen-
so sociale.

Ne sappiamo qualcosa an-
che in Sardegna, terra di con-
quista per avvelenatori, pro-
duttori di bustine per la spesa,
nuovi padroni del vento e del
sole. Ad essi stanno risponden-

do democraticamente le no-
stre comunità, i nostri giovani.
La richiesta di danni miliarda-
ri per non aver potuto costrui-
re su terreni non propri (come
Energo Green a Cossoine) dà il
segno dell'arroganza e dello
smarrimento della ragione, di
un antiquariato colonialista
che cerca di dominare i pae-
saggi meridionali e delle isole
tingendosi di un verde molto
artificiale. L'assenza di nuove
politiche basate sui frutti della
terra, sulla cultura e sul pae-
saggio pesa drammaticamen-

te. Le comunità hanno avuto
una grande crescita di coscien-
za in tutto il mondo, anche in
Italia. Crescita assai poco per-
cepita dal quadro politico.

De Marzo dà luce alla rela-
zione stretta fra distruzione
dell'ambiente e aumento della
povertà (non a caso titolo di
un fondamentale capitolo del
lavoro), la chiave del
“razzismo ambientale”. Foto-
grafa inquietanti siti america-
ni come Cancer Alley, aree su-
damericane, europee, asiati-
che.Di lavoro si muore, come
è noto, per mancanza di sicu-
rezza. Ma nel parametro della
sicurezza dovremo far rientra-
re le morti per le produzioni in-
quinanti, che si stanno am-
pliando come un vero e pro-
prio genocidio.

Il sistema liberista non fun-
ziona, sostiene, secondo me a

ragione, l'autore: la giustizia
ambientale, il lavoro, la sfera
biologica sono violate in modo
sempre più pesante, e la crisi
che noi chiamiamo 'globale'
parla di un pianeta Terra gra-
vemente ammalato. E' neces-
sario cambiare paradigma, di-
ce De Marzo. Riconvertire la
struttura produttiva ed energe-
tica, partire dalla sostenibilità
ambientale comunità per co-
munità. Legare i beni comuni
alle stesse comunità, in un mo-
dello biologicamente sosteni-
bile (la sostenibilità, aggiungo,

è un termine non sempre lim-
pido, visto che lo usano anche
nei loro 'promo' multinaziona-
li dell'energia e dell'alimenta-
zione non proprio virtuose dal
punto di vista ambientale).

Giuseppe De Marzo, studio-
so e militante, coglie il mo-
mento delicato che la Sarde-
gna, proprio su questi temi, sta
attraversando, e, ne sono cer-
to, anche una sua possibile
centralità. Ieri è stato a Porto
Torres, al Pangea, domani in-
contra gli studenti del Liceo
Scientifico dopo le 11. E noi
siamo lieti di ospitare Giusep-
pe De Marzo nell'Aula Magna
della nostra Accademia di Bel-
le Arti oggi pomeriggio alle 17,
assieme a colleghi, studenti e
cittadini appassionati di que-
sti temi. Sono convinto che si
potrà discutere con 'profitto'.
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Il filo che tiene unite
difesa dei diritti

del lavoro e tutela
degli equilibri naturali
e dei beni comuni

Oggi al Verdi lo spettacolo di Moni Ovadia
Preceduto nel pomeriggio dall’incontro dell’attore con Luigi Manconi sul tema dei diritti civili

In Sardegna il nodo
cruciale è diventato

quello del rapporto
tra crollo dell’industria
e deficit di democrazia

Giustizia e ambiente
Una nuova via
per uscire dalla crisi
Questo pomeriggio all’Accademia di Belle Arti di Sassari
dibattito sul saggio dell’economista Giuseppe De Marzo

Tecnologia e ambiente per definire i nuovi paradigmi dell’economia

IL LIBRO » LA RIVOLUZIONE POSSIBILE

L’ Accademia di Belle Arti di Sassari organizza per oggi, a partire
dalle 17,00 nell’ aula magna di via Duca degli Abruzzi, la
presentazione del libro di Giuseppe De Marzo “Anatomia di una
rivoluzione” (Castelvecchi, 237 pagine, 17,50 euro), nell’ambito di
una “lectio brevis” intitolata “Paesaggio, beni comuni, nuovi modelli
dal Mezzogiorno”. E’ prevista una tavola rotonda con lo stesso De
Marzo (economista ambientale, portavoce di Asud.net), Stefano
Deliperi (Gruppo di intervento giuridico), Marcello Madau (docente
di Beni culturali e ambientali all’Accademia). Partecipano anche i
comitati “No chimica verde” e “Capsa”.
Secondo De Marzo c’è bisogno di un cambio di paradigma nelle scelte
di politica economica e la chiave sta nella relazione tra giustizia e
sostenibilità. Per l’autore del libro «il liberismo si fonda su uno
schema di civilizzazione che penalizza princìpi come la libertà e
l'uguaglianza. Inoltre, la democrazia rappresentativa non riesce più
a dare risposte e appare impotente dinanzi alla più grave minaccia
per l'umanità: la crisi ecologica». Da qui la necessità di una svolta.

Tavola rotonda alle 17 in aula magna

◗ SASSARI

Moni Ovadia è una delle voci
critiche più ascoltate d'Italia.
Ebreo fuori dagli schemi, italia-
no scomodo e pungente, Ova-
dia alimenta il suo lavoro di at-
tore con un forte spirito civico.
Ha il dono della parola che af-
fascina, dell’umorismo che li-
bera e del canto che stupisce.
Più di tutto ha il dono dell'intel-
ligenza in senso etimologico,
quello sguardo che penetra la
realtà e riesce a leggerci quello
che la maggior parte delle per-
sone non vede. Con lui, stasera
alle 17 al Teatro Verdi, Luigi

Manconi terrà un "Dialogo sul-
la libertà e sulla privazione".
Con l’associazione “A buon di-
ritto” Manconi si occupa di di-
ritti civili, in particolare di quel-
li che vengono violati a danno-
di cittadini che si trovano a cu-
stodia delle istituzioni, tempo-
raneamente o per periodi pro-
lungati, come nelle carceri, ad
esempio. “A buon diritto” ha
svolto un ruolo determinante
nel portare a conoscenza
dell’opinione pubblica casi co-
me quelli di Federico Aldrovan-
di o di Giuseppe Uva. Da parte
sua Ovadia è da sempre schie-
rato in difesa dei diritti civili.

«Secondo me – dice l’autore di
“Oylem Goylem” – c'è stata ne-
gli ultimi vent'anni una regres-
sione paurosa, a cominciare
dal diritto del lavoro. Nella no-
stra Costituzione, e in qualsiasi
civiltà vera degna di questo no-
me, il lavoro è un diritto. Non è
un'elemosina, non è concesso
dall'alto. Appartiene ai grandi
diritti dell'uomo, quello attra-
verso il quale acquista il diritto
alla vita, il diritto alla felicità, al
benessere». «Inoltre – dice an-
cora Ovadia – bisogna ricorda-
re che purtroppo l'Italia nel
campo dei diritti viene ripresa
continuamente dall'Europa.

Per esempio per le condizioni
di vita nelle carceri».

L'incontro tra Ovadia e Man-
coni, promosso dalla libreria
Koinè, anticipa lo spettacolo di
Moni Ovadia "Il registro dei
peccati. Rapsodia lieve per rac-
conti, melopee, narrazioni e
storielle”, che si terrà sempre
oggi, alle 21 al Teatro Verdi,
nell’ambito della rassegna
“TheatrOn”, organizzata da
Mab Teatro. Prodotto dalla
Promo Music di Bologna, “Il re-
gistro dei peccati” è un reci-
tal-reading sul mondo chassi-
dico, un racconto che, attraver-
so stralci di Franz Kafka, Mar-
tin Buber e altri esponenti del
chassidismo, conduce il pub-
blico alla scoperta di quella spi-
ritualità alla base dell'opera di
pensatori come Freud, Ein-
stein, Marx, Trotsky e di artisti
come Marc Chagall.Moni Ovadia
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